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	Il bimillenario della nascita di Cristo.

Intervento del Cardinale Arcivescovo Convegno della Borsa Internazionale Turismo sul Giubileo 




Milano, Sala Fiera - 25 febbraio 2000

Sono lieto di incontrare ciascuno dei presenti che saluto con viva cordialità. In particolare saluto Sua Eccellenza Monsignor Stephen Fumio Hamao, che conosco da molti anni; ricordo la nostra comune partecipazione al Sinodo del 1983 e il suo intervento forte e significativo sul tema della riconciliazione, partendo dai problemi del Giappone, della bomba atomica, del nucleare. 

Ringrazio molto Monsignor Carlo Mazza per le parole di accoglienza e per il suo servizio di riflessione pastorale alla Chiesa italiana. 

Vorrei esprimere semplicemente qualche pensiero per aiutare me stesso e voi e per attestare la mia riconoscenza a quanti operano in questo campo cogliendo i valori spirituali e interiori che sono collegati col turismo religioso, specialmente in relazione al Giubileo. 

Mi sento in profonda comunione col Papa che proprio in queste ore si trova sulle orme di Mosè. Abbiamo nel viaggio di Giovanni Paolo II un esempio forte di che cosa può voler dire "pellegrinaggio", con i mezzi più moderni per gli spostamenti e insieme con tutta la carica spirituale che comporta. Continuerà, come sappiamo, sulle orme di Gesù, sulle orme della Chiesa primitiva imprimendo così all'anno giubilare uno sfondo di pellegrinaggi pieni di simboli. 

Sono quattro i pensieri che desidero comunicarvi: 

- di per sé non è necessario un Giubileo; 

- tuttavia è saggezza pedagogica porre dei tempi forti; 

- tempi forti caratterizzati da segni molteplici, tra cui il pellegrinaggio;

- il Giubileo è anzitutto per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini, memoria dell'Incarnazione del Verbo o almeno dei 2000 anni dalla nascita di Gesù. 

L'oggi della salvezza 

Ogni giorno per un cristiano è l'oggi della salvezza, e per quanto affermo che di per sé non è necessario un Giubileo. Lo stesso Gesù attualizza i richiami del giubileo in Lc 4,21: "Oggi si è adempiuta questa scrittura". La salvezza è nell'ora, nell'adesso. 

E' interessante paragonare Lc 4,21 con altri due "oggi" molto importanti: quello annunciato dagli angeli ("Oggi vi è nato un salvatore") in Lc 2,11 e quello pronunciato di nuovo da Gesù ma sulla croce ("Oggi sarai con me in paradiso"), in Lc 23,43. 

Ogni momento è tempo di salvezza e Paolo riprenderà il concetto: "Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza" (2Cor 6,2). 

Dicevo che Gesù, in Lc 4,21, fa riferimento appunto al tempo giubilare perché riprende Is 61,1-2 che a sua volta evocava Lv 25,10 ("Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo"). D'altra parte Lv 25 ha le sue radici in Es 23, dove si parla del riposo della terra, e in Dt 15 sulla remissione dei debiti e la liberazione degli schiavi. Appare così che già nel Primo Testamento il giubileo è un tema composito che sottolinea aspetti diversi in diversi momenti della storia di Israele; pur essendo stato ripreso di generazione in generazione, il giubileo non si è forse mai realizzato. E' Gesù che dice: Oggi questo si avvera, a indicare che le ricchezze giubilari contenute nelle tradizioni bibliche, dal codice dell'alleanza al codice deuteronomistico e al codice di santità, sono attualizzate in Gesù. Dunque il cristiano può in ogni momento incontrare la salvezza. 

La pedagogia del tempi forti 

Tuttavia è saggezza pedagogica porre dei tempi forti che riescano a far comprendere meglio alla coscienza del pellegrino, del viandante su questa terra, la ricchezza dell'oggi. E così è nato l'anno liturgico che, di per sé, è già una prima scansione degli eventi di salvezza: il tempo dell'Incarnazione, della Natività, il tempo della Pasqua e quello della Pentecoste. E' già un modo per distendere pedagogicamente lungo i mesi eventi che si compiono per il credente in ogni momento della sua risposta alla Parola divina, e ricorda la saggezza pedagogica sviluppata nel Primo Testamento con gli anni sabbatici. 

Gli anni sabbatici hanno assunto nella storia della Chiesa, a partire dal 1300, la figura dell'anno santo o giubilare. Un anno caratterizzato da segni molteplici che, almeno in parte, richiamano le tradizioni antiche in conformità alla parola di Paolo in 1 Cor l0,ll ("Tutte queste cose accaddero a loro come esempio e sono state scritte per nostro ammaestramento"). 

Il segno del pellegrinaggio 

Dal 1300 a oggi i segni si sono accresciuti e attualmente mi pare che il Giubileo registri persino un eccesso di tematiche, nelle quali è difficile trovare un ordine. 

Il Papa, nella Bolla di indizione Incarnationis Mysterium, sottolinea cinque di questi segni: il pellegrinaggio, la porta, l'indulgenza, la purificazione della memoria, la carità. 

Il segno più semplice è quello della porta perché la gente lo capisce istintivamente forse in quanto è suscettibile di molte applicazioni simboliche -la porta è Gesù, è immagine di vita nuova, richiama le speranze dell'umanità. 

E a livello di coinvolgimento, il pellegrinaggio è certamente un altro segno che affascina la gente. E' questo segno che vi tocca da vicino; infatti il vostro sforzo è di arricchire il pellegrinaggio dei suoi contenuti simbolici che riguardano sia il cammino dell'uomo sia il cammino della Chiesa e la speranza della meta. 

E' però necessario ricordare gli altri gesti evocati dal Papa. Anzitutto quello della conversione e della penitenza che è legato al segno dell'indulgenza; è questo l'aspetto interiore del pellegrinaggio. Se fosse unicamente una serie di sensazioni interessanti e curiose servirebbe a poco. Il pellegrinaggio dev' essere occasione di conversione e di penitenza, accettando anche tutti gli inevitabili inconvenienti di un viaggio lungo. 

Siamo chiamati a riflettere pure sul segno della purificazione della memoria, della confessione delle colpe dei cristiani. 

Il Papa ha invitato inoltre a porre gesti ecumenici di riconciliazione. 

Ancora, il segno della carità con il tema della remissione dei debiti esteri. 

Infine, Giovanni Paolo II ha richiamato la memoria del martiri o testimoni della fede. 

Come dicevo sopra, il Giubileo è fin troppo denso di temi, e tuttavia anche il pellegrinaggio può essere utilmente ampliato nel suo significato e nei suoi valori facendo ricorso alle altre tematiche che ho segnalato. 

Memoria dell' Incarnazione 

Vorrei concludere ripetendo ciò che ho più volte affermato: il Giubileo è anzitutto memoria dell'Incarnazione del Verbo, è il bimillenario dalla nascita di Gesù. Vi raccomando di non dimenticare mai questo aspetto per non rischiare di fare una festa ignorando chi è il festeggiato (per usare un'espressione del Cardinale Biffi). 

I1 tema della memoria dell'Incarnazione deve quindi prevalere anche nei pellegrinaggi, e il Papa sta pellegrinando a Betlemme, Nazaret e Gerusalemme proprio per ricordare l'orientamento cristologico. 

Che cosa significa per un cristiano celebrare i duemila anni dalla nascita di Gesù? Significa attualizzare oggi questo evento inserendosi nella vita di Dio, nel corpo di Cristo che è la Chiesa, così da vivere tutte le ricchezze spirituali che si sono aggiunte in tanti secoli di storia. 

Ma è doveroso e possibile, anzi necessario insistere anche sul significato dei duemila anni dalla nascita di Gesù per ogni uomo, per l'umanità intera. Non soltanto perché gran parte dell'umanità segue il calendario cosiddetto gregoriano, ma pure perché dalla nascita e dalla vita, morte e risurrezione di Gesù è sgorgata quella rivelazione di valori nuovi che costituisce oggi l'impegno dei diritti umani - dignità di ogni persona e gratuità, misericordia, perdono. Tale considerazione allarga a dismisura il valore di tutti i segni precedenti e li riempie di un messaggio evangelizzatore. 

Mi auguro che tutte le iniziative giubilari servano a sottolineare e a promuovere questi valori, ad aiutare l'umanità perché entri in un'esperienza maggiore di Spirito santo e quindi si esprima con uno spirito più grande di comprensione e di pace. 

Mi piace citare le parole del Papa nell'Incarnationis Mysterium: "La nascita di Gesù a Betlemme non è un fatto che si possa relegare nel passato. Dinanzi a lui, infatti, si pone l'intera storia umana: il nostro oggi e il futuro del mondo sono illuminati dalla sua presenza...Gesù è la vera novità che supera ogni attesa dell'umanità e tale rimarrà per sempre, attraverso il succedersi delle epoche storiche. L'incarnazione del Figlio di Dio e la salvezza che egli ha operato con la sua morte e risurrezione sono dunque il vero criterio per giudicare la realtà temporale e ogni progetto che mira a rendere la vita dell'uomo sempre più umana" (n. l).
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